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g

II".Qaruo, ale,‘quasla parola cha fa balzare di

" gloja lanti-euori; che -eccita st vive emozioni do-
. vungue, «che @ sm:gente di combinazioni s nuove,

@’ eneddoli curiosi e d’ affeiti piacevoli, e pur ta-

1 lora funesti, che oggi nelle varie. citta: d.Europa

1+ &-celebrato - con  tanto. brio,- pussions, - originalita
1 namonala, dove ebbe la sua origine e quando;i co<
“mé il suo hrillante caralieré odierno 7 Discorrendo

le storie de’ popoli, le consuetudini semplici & 0~
riginali -de’ nostel “antecessori, “iroviamo, non es-

_ 55
servi naziore” firse che in’ epoca “deli”anno non

consacrasse espressamente al piacere, cercando in
quello un ristero alles<onsuete: faliche., ed up ob-
blio ai mali chs aIﬂ:ggons‘ { umana famiglia, E~
poca di gioja sfrenala e .di siravizzo, o di ludi
innocenti secondo il'grado di civiita, I’ indole, I
corruzione de’:popolly Imperehé nessune poira al
certo negarmi che*l progresso. ¢’ decadimento di
una nazione nan-si:possa quasi -assolutamente mi-
surare dall’ indole e caraliere: pil ‘o meno tempe-
rato o violento degh ‘0zii “carnasoialeschi. Presso
toiti i popoli antichi e modersi "troviame la sta-
gione del verno prescelta a questo. fnséiho di gioje
e di illusionf quapdo il pensiera rifugge . daile
campagne chiuse ai pili:dolci, e didenti speliacoli
della creazione, quando la terra senza fiori e senza
frutto, immagine. troppo -ve'r_a---dei--..témpo'che passa
e distrugge, della imorte -che vince una genera-
zione ed &' altra’ oalpesta,: tncrostata dal gelo
resiste alla vanga, e I'agricoltare spinge lo sguar-
do sulla vallata ove fra 1é./nebbie che piove un
ciclo triste e nevoso: spingono i rami le frondi -
denudale dalla bufera, come le scarne braccia di
uno scheletro che .siitiaza dallassve tomba, per-
ché allora egli guarda ‘eon:compincenza il {uoco
che crepila sotto. Jacappa: del suo focolare, e il
pane, sicuro frutlodel ‘Sua-lavoro,: aghés gli risto-
reranno le membra ‘affaticatsé dalilungo- travagllo.
A questo pensiero di cércare’ nel consorzio e nella
famiglia cié che la natura gli niega, menire nei
recinti abitali si pensava. a. godem ¢ ifesteggiare,
5" associa istinlivamente I allro di visalire alla cansa

suprema che henedica” le - fatiche. dell’ nvomo, o re-

ligiosamente con pubbliche. feste si ricorse a Lui
pella prosperita: del :navella, raceolio,
Se nelle Dionisiache e -Panolacee d¢’ Grecl.,

.n¢’ Baccanali - Satarnali--di. Roma, mentre nei
tempii ¢’ incensava alle. divinita preposte all’ agri-

cola economia, e i:sacerdoli .dl.Atene da Oriente

“a Occidente ambulavano ‘danzando e cantande pia-
_ memteq il popolo intantp. ebhro-e..corrotio offeriva

2" celestt un uliimo: tributo di dlgsolutezza vefanda
e di delito, questa.contiraddjzione di pietd reli-
giosa e di stravizzo brutale non & solo ricordala dal
paganesimo ¢ dall’ antichild,; ma & sagno di cor—
ruzione, anziché di influenzs. peligiosa. La danzg
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the & 1 espressmne natatale, pér mezzo’ df alti
estérniy dei gentinteriti del cuore, érh’ da’ phimi Cri-

dligni- riguardata Gbitie ‘una parte’ del calto dovato

Alla divinitd. Fuggenda lg" persebuzmhe ‘pagana essi
ne deserti, ove la ferocia dell" vomo non poteva,
¢aicarornia’ ‘asilo, e nell’oceasione” delle” sacre feste,
uniti, pie’ danze" ‘titreeciavano., La- chiesa de” santi
Claments e Panérazio in" Roma ricarda ancora col
£10" cOrG e]e.'ato e dall’ allare d;sgumio, il luogo
oﬁe, ‘comie’ | Jevili innanzi le tavole délla’legge,.i
p‘retl’ cristiani dopo glf ufficii divini celebravano ¢olle
shireresaltazioni‘le fesle ed i mistert, Ma" quandd i
piti'etanity nel - sitenzio della nctte, abbandnngie la
plunie, correvano: davanti I’ ingresso de’ tempn &
soltellaro .ab chiaro della ‘luna ed a unire 1¢ me—
.I'adle dell‘antlche ‘sagre’ alle strida’ antiarmoniche
¢ gufl, e questo trasporio pel” ballo” dégetierd a
fale che di sacro” divenne un profano., anzi inve—
rédondo trastullo, tna’ licenza pernicipsa dellé mol-

titifliiui; vediamo che i ‘papi ed 1 vescovi sorsero,

a proibire quofle danze scorrette e lascive, men-
tie fecero guorevole: menhmne de balil relmosn di
un tempo. '

La danza, come la musica par mezzo de’: suom,
coHe att:tudim delta’ persena ¢ coll’ espregsivo. tin~
m:acm'm "del” gesto. dinota le interne commozioni
dell snima:- fu percio che ] ballo, il suctio, 1! 'canto
festeggmno sempre ‘il Carnovale, segni esterni della
gl{}jﬂ che “infervorava gli spirili, ‘Fu poi I ineivilirsi
dicerlasi o 1 mgenhhrsi del gusto che con leggi

) ififrenarona i stoni malticolau, materia elementare
~ dblla melodia, & lo ‘mbsse del corpo naturali, ma-.

téria "della’ danwa,' chio "corretia da melodi o dal-
Paité fu convertita in pantomima, “alla quale Ia

favola e la storia prestaron soggetto. Aleuni 'po-_

poli-i quali insieme al piacere intendevano a in-
gagliardire I atiivita morale, V' usarono come mezzo
a destare nelle masse nobili  seatimenti di virtd
. patria o sociale; i Greci la divinizzarono, Esch:lo

1a introdusse nella trawedm., Aristofane nella com- -

ﬁipdla, e conviene che essa irovasse molia grazia

presso quel popolo che Ta storia ¢i’ nota un Cli-.

tandro il quale teneva molle- abilazioni a pigione
er. amppaestrare le fanciulle ¢ i giovani &' Atene
‘nell’ arte del bailo, e dalla Jonid un-leggiadrissimo
-maesiro di danza, da Ciro un reggilore noa plus
dltra de’ cori invitava, ed il compositore degli inni
era il” pid ingegnasa poeta greco di quel tempo.
E vero che si taccia di rivialita e inverecondia
il ballo salirico e comico degli Elleni, ma nella
fragedia’ era decoroso confacendosi ollimamente
allo- scopo di soccorcere I’ arte drammatica, e se
la balleriua &’ Atene amava far mosira dell’ omero
ignude, de! braceio, del collo di neve, ed anche
della coscia fino al sommo scoperta, lo faceva per
lo'scopo artistico, e la danza non era conlaminala
da un interesse meramente volultuoso, perché spot-
tacolo massime prediletto da’ Greci, ché, come di-
cevano gli Spaciani, la donna era difess dal velo
della virld,

Una traceia nell’ anfichith ‘cho ricordi i nostro
Carnovnle sono senza . dubblo 1 Satirnall romani o
Infosta 'di Saéa do’ Bobilonssi. Per cinqye. giorni
oghi stravaganza ora lecua., nulla. avea obhliato
I'umaono. ingegao per crearsi de” placerl, .ia fiera
nobiltd romana dxmenhcava le sue pompe, la sua
edcentritith aristocratica per confondersi colla pla—
be, e godere” libern deglinciampi e delle distin-
zioni che 1 orguglio solo ha creale, © lo. sshmvo
rbmpeva 18 sue caléne e frm\a i tesorl mﬁmh
délla liberta, ¢ké il buon: padre Saturno, 8 era i
ménticato, d*inserice 'ne’ suot_codici la nera parola
di dehiavitt. 1 Bébilonesi Spmgevano un poso {rop-
po olire I' srgomento costéingendo i padroni a farla
per breve ora da servi, e lusciando libero, . que-
st} ricordare Toro col fatto i mallrauamenu gofferti,
Era una leézione un poco dura ai fayoriti della
fﬁrtuna,l quah factlmente “dimenticano non.essere
Ia"loro” posizione che ung “semplice comhmumon%
e ‘non una differenza & injellelio ¢ di' cuore, che
Dio 1i ha collocati” in ‘allo per beneﬁcare e non
per oppnmele; ‘una “lezione . morale, 6 proﬁcua la
quale’ memerehbe talvolta npetnla in. lempx pm
recenn

Non v' ha nazione che’ non ahbm la. sua danm :
mlpmnlala dal caraliere orwmale., dall mdo]e, dm
costumi che la dlblmgﬁono lramandala per .gene~
razioni ‘da’ epoche pm 6 meno remote, couscwatn
alla condizione originaria presso. le gentl della
mmpacna come una - cara tvadmone, modlﬁcam
nelle cifld specialmente dal passaggio’ deli’ ety SUC=
cessive, dalia squisilezza_ do’ costumi e dal]a eon-
vivenza con altee nazioni, I Greci repubblicani e
guerrieri vollero’ ogni Horo - esercizio alle a SVL-
fuppare col dilelto la [dvza o la agilita del corpo,
a wigliorare il corpo e o spirito, e i loro, spel-
tacoli non “sono che mezzi di perfezione, la lore.
danza pirvica una. ginnastica vwlenta, un combats
nmento._SoIo quaiido i loro costumi, primitivi co~
minciatono a rilassarsi e a farsi sentire il hi{sogno,
di pit molli abitudini, successero le orgie . nelle
loro feste, e si l‘ICOl‘dﬂ fin d’allora una specie di
Carnovale mascherald, ove le donzelle nemiche di,
ogni pudors pelcorrevano ‘le via assordande con
gnda e canti licenzfosi, siranamenie veslite, con-
fondevansi colle schiere di giovanotli, che al pari.
sfigurati il volto e in bizsarei costumi portavene
su alte pexhche oscene’ ummgm!, intrecetando balli.
lascivi a] suono d’ura musica bizzarra e scortelm,
folleggiando con ogni siravaganza che meglio va~
lesse a dichiarare la dissclutezza d&'un popolo de-
caduto e vicino a perire, Cosa sirana, ir mezzo
a cotanto stravizzo non si obbliava di porigrsi
intornv que’ poveri idoli, i quali presiedsvano muti
testimonii a lanti insulti fatli alla digpitd dell’womo, -
Presso gli Ebrei la danza era semplice come i loro
costumi, era sacerdotale, perch essi regolati da una
gerarchia teocratica, dvvezzi a una vita rozza e
patriarcale, non la riconescevane come i. modarm_
un presente di volilld, un bisogno di molo lusin~
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_ regg.!loré che col: bmlere delle .mmu ﬁdd:l!agy il rir |
oo’ ed i tempn, scioglievansi in Tughe rnem:le,h 1
"ﬁﬁni'va‘nﬁi ‘cofi-dtdine di-mosse e ﬁgure, che sottu ik

.8 colle aste fingendo una pugna ;. la moresca an~-
“chie’ " wostri, di; fu ithitata da” Vemh, i, quali tem-

SRR U tata dalli

_ [bando .
o aspei ‘costami- st serici arazzi della Tavolasa
'Aihémbrag ‘e 80t | onibre beate ii. dBllZlOSl giar—.
dint, ' Toro palnzzi visplendenti di mille faci e dol-
, 1‘01‘0 rhpllo a"‘l ]hen in_cambio della scienza riv

_rlpe!evano il gemito’ deli‘:mweenza' .
%o utlo ‘strépito della Testirfra 1 onibre 6.il sitenzio

.._4!1_.

ghiero per le ore ﬂl ozio,-ed, mvece non eva per
ossi che' ﬁn” esprassione  de” loro miti costum;, ua
%asyéleinpb Bé’r" ‘ondere ‘dgile © robusto il corpof

La svsnlumta ﬁglm di Jefte accompagnavasi, col.

gubo el ¢iniro,. 0 foccava ‘cal pletiro le corde
della ﬁabla, quando” giojosa . incontro al padre dan-
zavas le sultazioni dl Davide eratio accompagnate
dal' suouo. dell’arpa, i.giovani. e le. donzelle &' I-
Bl‘&ello, in due gehiere divisis & ncealorayano nel
fervore del danzare unendosi e, confondendosi nelle,
sué varldzioni caprscclose. Gli Egizii, voglia 0-no
Dlhdnro, amavano la musica, le donzelle nelle loro.
fwiighe e bivelte gounelle, ornate di ricchi smanigli

_ e“ii\"accralelh, disclolle le luntrhr- e nerissime . trec-

ciey's annodavﬂno in gruppi. d[slmlt, e al cenno del

p o' delld . dinzatrice era ‘segnalo il - pnsso dalla,
Wgde preseritto, Una ¢ la slorla de’ varii popoli,

- iiesll ¢ quelli “dovetterd passare, per determinati

periodi di infonzia, “ di sviluppo, " di g,:'andezzn, di.
decaditiento.  Gli Araln ostinali; fupatici e batta~

$lidri intendevano per ballo percuolersn cogh scudi{

piati-‘al ‘maneggio “delfl’ armiy avvezzl &l scontro

delle mlschw, t:ovavano ogni carnmalesco spel= |

tagolo” jfiferiore a” giiochi’ clio’ ‘simulassero 1o loga || pid profonde ifpressiont, mostrandosi-degna d’un

secalo, incivilito, Allora I agricoltare ai suone defla
. aampown& fnel, gtdﬁﬁ festivi, m!omm alla,lvetuslg

abitudipt ‘militarl.’ Lé due Tazioni, la_cui gelosm'
gelosia de’ nobrlr., i Nicolotti 6™
Caéﬁallaﬂl, dopo-le forze” d’ Ercole, attpecavansi
coipo a corpd ‘scheriiendo e volléggiandn, secondo
1& misura™ spgnah “do ‘unai apposila- armonia,. gll
n;'iplauﬂu délla’ moliiludine e gli sguardi delle Toro
helle “erano - il p:emlo speralo d& vincitori, Ma

.conquistatori- della” Spagna ammp!hron{)l

.....

& oo musﬂ;a sensuale e affa—
scimmleq ¢ eol fremilo "d>una danza volulluosa

d"ans notte d’ amore; "e la mqresea tolta ai Sa-
racent mo_rwa anche a Vuwma ‘¢ollo spirito. bnl-
tagliero, e non fu pi “ehe "una abltudme piamenie,

ricordata per rispetto” all’ antichita € non .per te—.

nersi: problo a combattere, che fu facilmente di-
menticala fra i fischii :nesmabll; della ‘moltitudine
con prolelfm‘me varield e bizzérria h"weshta.,

fra i hulluosi giri delle splendlde e inebbrianti sale
d un ridotto, 1 teatel illuminati a giorno piu che®
dalte’ mille favole dai dolei’ visi raggianti 4" una.

“bellezza. meno ﬂem, ma non menoc apprezzablle

delf’ antica, e ai eomzi delia moresea si preferlrono
finnlmente ¢ fidanzati € ¥ addio, o fu riputato piit

“umano e desfale trionfo ¢ho il far mordere all’av-

versario la polvere, un silenzioso hacio involato
nolla fuga- del ballo, quando I'amor di Tersicore

iolata in mez= |

ot B 3
. Jemao torneslrici nppoilﬂ»‘;-,
.pemnrmm I’asprezza de’ costumi. rozzi e superstic,

T, p—

. faceuzie, de’ giullari,, 1a - ‘musica, il ballo,,_
i epnca cavaibm,esca 511 -giostre. o d’ amm:, il por.. . -

“solleva un nembo di po]vere negli . oochi: d‘Argo

" perfing, - la ebbrezza anche il .rogsore dolla.ve-,

recondia Irasporta in un iurbine, e confonde,; non

lascia’ che I"ingrata  memoria. d un - !empo Lroppo

rapldumente iraseorso o

R templ suc_cedono al. templ, ma I uomo ndn

canma, varia e § imita, .Quando catafralle le na~

zioni seendevano sul campo ad una .lotta coutlnuﬂ.,

quaudo I’ lialia_nostra’ devastata dall orde barbaris, -

. ~¢he pven yeduto’ Ie scienze.e.le arti ahhandonate
L8 nfutrgmm all’omhra spoura:. de’ chiostii per lae.

sciare che. llhem ostegyassero caVa]ll E cavallen,
la drammatwa relaggio.de’ ‘Romani, era:. scompa—
rita. dal tealro sul quale gltistrioni ed i mimi, sl
Gipuavano 2 fam dlmenhcare Parte di Boeclo 8

i [’Iau,lo ma 8era conservaia ung: specie. di pan~-

q nel seoo]o X Bl ano “hallsrine che,

pe. qnestQ,Séaqimtsm

%iosi, scemandosila sevizie della guerra,, la cotnn
media osb di nuovo su]]e scene, pro[’anale ricom-.
parire, 1 huon gusio ilaliana. fece risgrgere | !a
danza imitativa a quella grandezza 4" drle, 0, ing
venzione c¢h’ era ai, tempi di:-Roma, Le. cotli ga—
reggiavano di. magmﬁcenza o varietd nell’evo me~.
did @. nelle gonche cale lo pud:ca danza. de}la el
slellana,‘ accompagnala dall’ arpa. del ginllare, un
insolito imperq esefeitava sugli affelli, destava, le

pianla che Ombrava la voita del - rushco tempiog.
bailo vnllereec:o accompamandos: colle nacchare

-facava, e,ognuno Jasciando il campestre. bapche@to;

amava un flore intrecciare al serto che si dapo-
neva suf eapo delln dan&afnce nella festa del mag-.

_gio, L’ amore era I espresswne del balfo, e da
: quaﬂo Bi

ayevano 1o vare. “spetiexdi ,danm.f-;.SL,..
teraa."corte. bandlta, e.la splendldez.za non aveva, .
uguale. Gli esercizii guer‘ner: s allernavano. collg
A quel-

polo. ilaliano. abhaudonavasl con quell’ entusiasmo:
e calors che'lo distingue, al piacer_della. festa, aI-\-

" 1ebbrézua della’ spelhcblo 1 avvieendarsidi comsr -

baltimenti aveva colorilo anche - ie danze, d’aliora

'd’un caraltere mlhlare, carattere fino ‘al XVI ser.

colo conservafo in Milano ove..allora Rassing: ﬁo-
rivano, comprendevane esercizii gignastici, . e, 1s;
barnera, il 2orneo d’amore. s alternavano col gluo—-
co del fioretto. Jo non. 80 se . amhe le donzelle
armeggiando oelle sale da ballo, ¢onvertite in de-
cademie di sche:mn, si compiacessero, ma. la cro~
aaca solo €t ricorda col nome i celebri hallerlnl
milanesi Francesco chnagn slipendiato da Carle.

* 'V, don Diobono, don Pietro ’Mmlu'e caro ad Otlavw

Ferrarese r aﬂlllla la gag,l;md:a unile o medi gen-
tili e graziosi di .)0{} e pilt- ballecini o ballerine
che ‘adernavano colla loro disinvoltura, leggladr;a
e bellezza lp sonluose. feste ducali.

~ (conlingn) e, LAZt‘A[l!Hl
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Quan- . volte, legwendo i versi de’ nostrl mo-
derz}x poeti, m’avvigne 4i ricordare., questa senten-
%8y Ghig, i, pidl, htzzarm ,ingegno del mondo poneva
in_bocca ad ‘un bizzarrissimo ‘personaggio, creato
dalle sua feptasia]. Quan!e volle trovo avverati'i
prafetict scherzl 4 un’alira’ _penna a. dug tagliy. Ia.
quqleﬁbertegrgquo gti umanglam che abhracuano

i

CIER

o, 81, parlerebbe una, }mgua mescotafa,’ tutta frasg-""

aeree 5.8 gia,gia, sog‘glunﬂeva, da, certa tali ne’ poe~
ni e e’ gioraali s incomincid o scrivere! Peccalo
inverp:che giovani- chmmall dalla natura a tempe~
rare col canto Je nosh'e gas::mm, a mgent:l;:u il
costome, ‘a sollevarné o’ spirite, si- peidano troppo
spesso per via dietro a Jucciole che spienduno la
.notte ¢'un fuoco faluo., Ieggmhe inezie che tal-
volta ion hannd” id ‘sehso 'né nome, A ‘che &4l
tronde andare\ in trgecia . div novzta pei.' o’ pitt ri-
mote regioni del mopdo fisico e .morale, & perdere
frattanto: di; vista. gli -oggelti che ne cucondano?

Veuero. ansh 0, | ricantava con noblle franthezm al

sy4o Ugo i bucn Pmdemﬂnle, T

h " Venero™ anch” IO: o
’ﬂ:o ‘rhgo’ dHe iv‘olte @ dhe r:sorfo.,

L’ erba oV’ era Micéne o 1 sassi ov’ Argo,

“"Ma Tion pot:b da fren lontani og f}ﬂll o
Trar fuon ancor poeuche scml:ilc‘? “ o

Chl non- imva mater:a PN propru cg,ncetj.l nella

societit-di- cni fa parte, nelle virtihn che- l’adornano,

nei vizil che la bruttano, nei bisogni clhe la tor-.
méniano, dopo. breve.abbrglismento rinseird freddoy -

foss’egli- fernito delle pill rare doti che -onoranb un
- poéta! E: del pari- cki, tratioalf amo-.della imita=

-zionei non: $a° o~ kon vuole dislinguers il pagsalo |

~dal presente, -dalle gemme il vetro; fe siranesze e
le: sofisticherie dal bello immutabile &. vero, non
poiri-Jagnarsi che di se stesso -se talvolta gli si
dara nota di falso, di strano, di ridicclo, o d' escuro.

Affermava it Cesari che nel bénedelto’ secolo- del’

trecento perfin I trecche di mercato ~wvecchio” ave—
vano | ore sulla libgua, ma tulti colero che senza
“eritigo discernimento { senza spazzarne.ciod gliolio
decimi. di. polvere),mtmssero el loco” setitti dal
Pataflio del Latini, dai versi di fra Guiltone, e dagh
altei di quesla- risma, mosseco e risa o I’ mdecna-
zione d’ogni discrelo ‘amatore. del nostro idioma.
Del quale ognun sa quanto fossero benemeriti I’ Ali-

ghieri e il Pelrarces, e come I'uno ci apprese a sen- '}

lire altamente, a dipingere al naturale, a rendere

un;vefsq per sciogliersi .da. ogni pratico - dovm’.e'-- -
»;?ﬂé q-—«a{l‘;ei!nva eol desxder;o “guel--tempo jin -

sablini' & loggladei eolla polenza ﬂe‘Ho -glile '] piit
comuni--conietti,'e: ci ‘schiuse I altrd* ulih nudva Via:
al’ amoroso -caito, levandooi pergradi dull amors:
purissimo della *donna a quello di.Bio,: Ma che di-
rebbesi di cin., prendeudo a, modello: ji: primoy pia-
lisse oggidi m rima cogli afumsm: scolastici @ dm-v
lettiei di que glorm, o balbetiasse dj leologm,
freginsse le ‘suecarle degl infuarsi, smmiarsi, inlu-
Jarst;. gluggiore,” smugersi, o dei erich; ¢ dell aere
piornoy ¢ della: candela della lucerna che> fa linis*
fino al sommo smallo? o di c¢hi-per far onore al’
secondo, helasse un affetto che non senle, e ponesse
nome, a cagione d’esemp:o, Elisa,. alle sua slella,
onde 11dursn con essa ai.campi eiasu, ncopmndo in
tal guise i bisticci di lnureto e di Laura? Vario,
elegante, splendtdo facondo & il Boccaceio, ma lo-
derémofiot--ohtclo itfitisse nelleisue 'sconee e turpt

* rophiegéntagionl, o riptesse; senga ragiong alenpay

per ben Ire’ volle Ia stessa parola in tre. o gualiro
linee, com’egli adoprava nella, magniﬁca n{)valla di
Sofronia *){ E felicissima,. saltando cinque secoli a
pié pari, nei versi del Fusinale Ja imilazione del

- Guadagnoll:( a -cul--a: parer mio il primo va di g6~

pra, perché alletta non meno di luiy senza’ ‘valersi
dell” equivoco: che copra- un’ senso - librico ed im-
morale); ma non ¥y ha, coh’io sappie, chi lo lodi
dell'aver, e non una vqua, imitato il mocoso ‘Are=
tmo anclie nei suc Iato phi. deboie, qqll’obhhgal‘
ad es!orquere a forza di. scherz; il compenso alle
sue gemah fat;che,_a quasi dissi la caritd:

: In generale, anche nel tener dietro a pu‘.l chlari
mgéonﬂdel giorno; e' converrebbe al giovane I’ an~

. dpe mg[to"ca‘ulo o jattente, ; perchd;.a [tacere del
resto, il ve!o, ond esst eoprono’ talora § misterwﬁl -

toro penswm, non & genipre tante settile da trapas=
surlo si leggiermente, né le fila onde1t connetténo
tatito appariscenti da, scargerle a:prima vigts,” nék

© segni, mppresentalin, ossiano Je _voci, tasto pre—

cisi’ da viferirli ad una sola ed unics: idea; per lo.
che & -iroppo facile, a' chi ' non’ablia dbbastanza

“esercilato 1 occhio su tali quadri sfimati- ed abba~

gliantiy lo suggerne false impressioni, e adulterare
o pO(:O a pocoil. naturale buonguste: * =
-1’ Ode al wio estro-del sig. Madsimiliano Calw«
Iegan 4y, che mi mosse a dettare il presente ar—
ticolo, & veramente le*press:dne d’ tm anima - ge-
nerosa ¢ gentile. : . I L

D;scendl, esiro del canto. A me propmo
. Deona il pater d’un inspirato accento e
- S hemdelto! o prepotente spmto

In cor 1 seuto.. : .

" Nel lalnpe adunque. che Ottavlun Cosnre, non ancnra c!em-
mete Augusto, ma nelie Uficio ehiamato tritmyirato lo m[)verlo
& Roma reggeva, fr in Roma un gentiluomo chimmato Publlo
Fulyo -ece. “ Decumaran, Gior, X. Now. VI

Eppm‘a quesle negllg‘cnm ui'f(.uute, ¢ i lembiccali. periedi-
col verho in punta heanc erula piis mutaturl che le vere
hetlezze:

*%3 Iaseriin nel CoMletore dell' Adige N.BQE}. dell' amne 1853,
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Inquosta strofa io odo il preludio della in-
spnrazione., 1a.. coscienza,. :la dignita..del. poata. h,
poco sotto, ,quanto & belln quest’. nltraf

II gnardo gu‘o, o ﬁaramenle I:I)em

7 Net siblinit ‘ardinienti” del pensierd,

In mezzo all’ onda dei non nali ‘secoli
. Co Sorndo ) Spem @

E degpa appumo ‘d'un secolo meng. avaro e:
mllanlatore parmni. 1" ided: che segue, della. quale Bl

guro,.all’ sutore. che nou. & scmdnmai' :

?'Piauso non” chiddv!” Hon domando an lauro ’
<81 K egtito “'mimd alle’ adhlate genti, . -
‘l-mzp:iiato_tra l‘ ord e 'th 'theszd al turh’me

' i e boopy allerm evantt. '

o R I !J"‘I iI

E p;em« dx,,sentimémo i, pajono q'ueste I

‘Amat1a “dontia ‘el pili’ santo- pnipxlo S
Di ‘s0¥+ fimand; 4’ infinito affétte: v -
‘-*-In dn’ ora ceieste di felizie T
: e s Strmgerla al petto
0 plagnere, ma: \mit;, o-ieanle: iagnme L
. Sorelle,.del..dolore-.e.del desioy,. -~ .. o
Baclar [a: crooer, od - abbracciali. martict . .~ -
frnl el A : Levm'sx aDio. .. oo

Sorgere al raggxo che pnmlero iniporpora
" Le montagne e disvela la pianora, = -
E cogll augelh gorgheggiare: ua cantico
. Alla’ natura. :

’(

¢.cosi Ie duo che seguono,, @ ob 1o lasczo per brewlé
_ Eppure il sig: Callegari, a.guanio. si- rileva
da quest Ode medesima, va pagando il proprio obolo
ad :una: malintess- imitazione. II, pondo. delle me-
morie . che lorna men combatlufo =il mondo che siri-
gue il poeta coll estro del canto in un perenne bavio -
( menire a sei lines di solto rivollo sempre a quel—-
I ostro,: esclama: Sii benedelto: nel sospir, nell im~
pqto,_,gk@_ mi. rapisce gl mondo elc.), e preparare,
(alla; donna amgla,) in . questa landa un tramife,
o Cus. l’mmh con 1’ olesso un -fiore ‘e stringere en<
tro P oblio ln potenza dei. malvagi-e chiamure @

vita colla tromba dell ange!o terribile una gente |

avvilila e perversa - e cold, in mess0. dei cipressi
e I edere, sciorre colls molturna, upupa un canto- e
delibando - della vitw il weltore monif »’ EBBREZZA.
Sono immagini ¢ parole che non escono da un cuore
che senle né da un intellelto che ragiona: io le
credo, almeno la maggior parte, riminiscenze vaghe
di pensieri sparsi qui e qua per cerli I:brr., che col-
pirono la fantasia . del poeta ne’suoi primi unvi,
quando & bello aggiram per un mondo ideale, ed
apprezzare assai piit le cose indelerminate, indi-
stinte, che le vere e chiare, e far tesoro di tulto
che - sappia di novila, siano queste buane 0 callive,

-}l sig. Callegari, che merita {uita la stima per
tante doti eminentemente poetiche, vorra, ne son certo,
perdonare alla mia franchezza, e Psconoscerla figlia
di una retia intenzione. Quanic a me, 8o potessi

- subbiglie
& hearmi‘ wetls Udi o el Gaorﬁo f}e[ Hosteo Pabini,

" le Comuni dagli accatloni,

aspirare sl vantodi scrittore o i poetn, sludierei
molto addentro ne’piti bei parli de’pia dislinti in-
gegniy pér:itdrne, come Mape, il meglio, senza’ far~
mi. schiavo di, chjechessia; ed ove avessi a pro--
pormi alédit “di loro d masstro e duée, mi proverei
d imitarlo- o come Danie imitd la natura, o come
il Tasso imitd Virgilio, 0 ¢ome il Monti imitd I'Ali-
glieti #3, o come Vittorelli'imitd Anacreonte, o co—
me. Carver, prima di scrivere le bal}ule, imity il
Pétruréh, ‘o come i} Perticari e.il’ Gxordfmf jmita=
yono " Boccncc:o &' glt altel oltimi trecen\-isﬁ E
per ‘teneré della modérnn- scuola porrei’ sempre da<
eu?antl retaiH-l Manzoni Bd il Grossi ) 1eg0'erer
gli “attely infendo dive’i ¥ m1gl:orl, e qiiesti rnlegoerel

Ondé -appteniere poi: come s} ‘possa, senza, ‘andar
troppa® gzrbva«rando eolla nent ‘e 'cal corpo, trovar

o ‘dltd’e ‘atilissime’cantd; fornerel spésso{

il gualé” Qaré ‘sempte stimato'di chi, abbia fiore tﬁ
guslo ti'a pl"“grandz pdefh deﬂ’ltaha ® del mondo

et Pnncxzscu comuz.o

: *) Spécnulmenta neﬂh Bassvﬂimnm C .
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Ncm basta, dfm'e, bzsogfna ]’are
hsposta ta necessxta “di erigere’ m Udme l.o
Statato dtassociazione del ‘Patronats pel poveri
resta ora di vincere -le" difficolla - che 'vi'si'oppon=

~gono; o due 8 affacciano- di boilo, che sembrano

di non poco rilieve., Per la Cmnmwsmne Centrale
si trovano persone’ probe e capaci che assume—
rebhero gratuitamente l’incartco, e, per, le ﬁllail
che portar. dovrebberg il maggior peso? Nen:ne
dubito, Sarebbe iroppa vergogna® per la nostra
Ciuta, j; cai; Ciltadini &l suo crescenle -decaro di
tanie belle cose volentérosi. si. occupano, che non
ne avesse: diio_soli’ per parrocchia, i quali unild
al loro Parroco. volessero ‘occupnarsi dell opera pil
bell#, pil-wtile; »id santa. Si cérchino e gi-iro-
verapno; ma bisogna fave. E poi- che in Udine
col Baironato sard' provveduto  a: tutli i-poverly
come liberavsi di-quelli che in quest’anno vi piom~
beranno dai villaggi eirconvicini e dalla montagna?
Un tale inconveniente pud esser toltp da un or-
dine superiore che obblighi tntie lo Comuni della
Provincia a piovvedere ai loro poveri. E per quelle
alle quali mancano i mezzi? L’intera Provincia
potrebbe soccorrerle. Come$ un’imposta... vi spa-
venlal Ma ditemi, molti poveri non escono dalle
foro Comuni e s’ aggireno ad accatiare per lutia
la Provincia? non sono soccorsi dalle altre Co-
muni? Dene spesso non vivono del pane altrui
senza, avertie bisogno, o per non voler con la fa-
fica procacciarselo? Una {ale imposta, liberando
anzich® maggiormente
aggravarle, non scemerchbe quel peso al quale in



‘oggi . sponlafieamento -si- sollomenono?r Qltraceid
nen & pure . un gran’ bene, ‘@ ‘pit- a ‘lempi- nosteéi
- 1 impedire ‘il '&'agabonddggio? Ma: hlsogna fare.
E “dotie dar mino “all opera? ",

1.0’ B.le,ggere i memhn della, Gommlsslone ‘Cen~

irale; -

2, S Destinare un locale per, le sue_adunanze,
&, per quanto abbisogna o} suo ulfzioy .. .

3.9 Procurarle i- legolamonh :dello Staluto attie
vato-in Venezia od in-altre. Citld perché siano da
essa “esamiali o ridotti a seconda delle nostru
particolari circostanze;

4.8 Incarmarjq di. nominare-i membri. de!!e Com-
mnsslom filiali. - all? Autonm Superlore per [a sua
approvaznone. T

0,2 Emanar: { ordme a: tulte le" Comum della
Provinoin - di presentare “un’ ‘elences’ esnlio e co-
scienzioso’ dif: tuth i loro poveri, req!rmgendone
il numero & ‘que? soli, che d;, falto non. hanno mezzi
di sussnstenza ‘o di._unirvi uno stato. che dimostri
il.modo. col quale :ogni Comune con poco o -molto
polrebha far fronte ~alla - miseria. Tanto I.elenco
ché lo “stato “dovrebbero essere esaminali dai ri-
"spottivi Commissarii Distrettuali, ed accompagnati
con. raglqnalo parere -all’' L R. Delogaz:one Pro-
vmcmle, onde possa.prenderv lo opportane misure.

" 6.° Provvedere per una Casa d’ Industria, onde
aIIev:are almeno in parte alle Commissioni filiali
il grave pens:ero 'di’ somministrare, al . domtclho
de poveri materia ¢ strumenti di-lavoro,. -

-«Qid basta_per T iniziamento. ‘Lo-Statuto &' ag>
soblazione ‘proposto nel 1,% numero del corrente
L dall‘AIchmlsra, fa" conoscere ' come si deve
progrédive. 11 buon | senno, il carilatevole. senti-
mento, P.atlivita delle Commsss:om complranno
l‘ agera. Ma b:sogna fnre. : ‘

U Y X AT
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La cacein degh orss e dez Iupa — Pubblicy, bene-

fwenza . Una nitove | hnea te!egmf‘ ca lrg
Viensia e Costantmopoh — ‘Le case di gmoco
in Loudm w— Stalistica dez mamm(mi della
cattd‘ ds Schoenberg _ _' ISR

P

Il vostro frol[ohere, 0 s:gnon, si vo]ge sem=
pre pia al. serio, e’ dall’umorismo passa o fa le
visie di'pissare alla meditazione ed al positivo. Og-
gi p. e. egli.non. ¥ occupa che .di cenni -statistici e
finanziari- ~da-- llu splgolatl sm vastl campl del
giornahsmo R

‘Eprima di lntto agli trova g,he ne] ducato

della (‘armola neHo scorso a0no 1853 Sono stati, .

uccigi 11.lupi 4 orsi.e.2 linci, e questi erano na-

— 41—~

turalmente - quadrupedi. Ma ~dile -un . poco, leltori
car:, se: in meno alpestri paesi, si- volesse dare la
caccia: a-lutli gli-orsi ed a fuiti- i lupi-the cam-
minano su due piedi,- non,si 'ambhb forse una bélla
clrra pef risultate?

' 'Lufilantropia che, vera od oslentata, 8 muni-

-~ schia in quasi tutte le intraprese sociali,.ha ripor-

tato. nello:-scorso-anno un trionfo desiso: nel Gior=
nale deiBersaglieri che si pubblica in Innsbruck, iel
Tirolo todesco, ed il "quale racgogliendo le offertd
pei comuni danneggiali della. pravincia ebbe ad in-
cassare non meno .di 27, 000 Lire .austr. Non ore-
diate perd. che 1. privati. soHanlo - esercilino: eoli
quniche’™ tralto di pubblica beneficenza; dacchd vi so
dire da buona fonte che una Deptitazions de-f Tirolo
Italiano, tornandg da Viénna dove. fece -presente. pl-
r Imperatore i donni di coi la scarsezza de) ricolto
minncciava prineipalmente ai piccoli’ possidenti, ne
riporld Ja speranza di- vedere pell’entranta anno’ di~
minvite le imposte. - &

B mertie i poven si atutano o si conf’orlgno-
colla speranza di vicino aiuto, . ricchi fanno:da se
e cercano di garantirst il frutbe della loro opulenza.
Tale & la socield di negozianti costituitasi in Vlenna,
la quale vorrebhe stabilire wna corrispondenza im~
mediala fra Vienna e Costanfinopéli, passando.colla
linea da Trieste per la Dalmazia e per le. isola
Tonie.:Peccalo che quests linea non sia gia trac—
ciata eha cost fornirebbe pilk pasto ricco materiale
alle “glosse ed" ai commenti di quelli’ che non vi-
vono, che di’ pollhea, e si_mangiano in. salata ora
i turchl od ora i rossil :

¢ Anche & Perigi eda Londra pare ohe non si
vnfa ‘che di politica, eppitre la capitale dell” In=
gh:lterm noi ha per guesio ‘perduto del' suo interesse.
Nel quartiere. di Westend, eh’e il pid elegante.di
Londra, la, pohma trovd di fare una-vigita alle case
segrete’ dove i Lords ed 1:Bar0neth mettono in uni
niotte- alf azzardo il Jofo" patrmwmo. Lo*credsre«~
ste? ‘Si-trovano ni¢hlemeno che. 18 case di.giupco,
le di cui entrate 5010, sbarra!e in ferro. in modo
che prima . che aprir .si possono-.e..dar ingresso alla
polizia, resta tutto il tempo che occorre iper -ab-
brociare le carte s gli stromenti del givoce! Ciax
seunn di’ queste case ha. 10 :mpnegah che’ vivoyo
a tutto .carico dei ginocatori e si dividono.in “due
categorie,. ciod quella. dei fattorini che siedono- al
banco e quelli det - givocatori falsi ~che aiitano a
spennacchiare i merlotti. 81 dice “che in tutta Lon=
dra_pin di 5000 individui vwono “di questo’ tgna..
minioso mestiere.

. Da questa cifra appar:sce che i ragglralorl
del ginoco in Londra suvperano il numero degli
abitanti di tante citta, qual’ & p. e. la piccola cilta
di Schoenberg mnel” regno di Wurlenibérga che
non ne-conta pid di 1700 ¢ nella quale nel de-
corso anug non ebbe lnogo neppure. ui. matmmo—
pio. Deh quale rOGAZZY vorrebbe abllare in quclla
cittd 21 - :
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s li I‘dndutora *dell’ Os’plzw délfe Derehlte ‘4 Udink il sl
vamre di; torite:: bovere"fahs,mlle orfeselts e pehglmnt:; il P

tre | amma g ‘titta era ml.esu a giovare. !n nuow_mn,tll a auql
fratelli: trlbolau. Nm clm per xolgem di . 18’ il . ammlrnmmo

Ao dovere col :proferite : una ' parola . ditlaude eicol-Versare: fad

X lngrlma‘uqonmcentn sl avello di, quest' uomo,in/pui- to Relis

gmn daimpslrd. qitunto. hg: pin di- divino, 8 dl pify npbile:e
8 pid " virtiosa 1 ungnith. Paiche dltri st llvgnunn-ula ¢i fie di-
Vidhtg Qo™ pcrferwm e [ hen renh édu: “eome Saderdots’ Elrlvf—

~A¢giavano®il Radis: Filaferro, um el slitemo’ “Eonténi-solo ed” ‘ae-
“Jeounata i ol vanii, conig yomo: di’ cariti, ‘ricordatde) il: beite
.da lui opemtd, °; l]ugilo c!w une!ava. Opetiive, qumdh addite—

Temo- quel 8ACIO Ostelly. ig cui, tants  lapine, Gliﬁ il lor . mul
“deslihé: ol ummm ‘mifzin troscinavano e erdm ne, truvnmno
“weheting s galite, 'R il bend e fhercd quell" Us;ilim rest lf Pu—
dii- Fllﬂl‘ﬁrm elldmviale, bl ln(]usll‘ iyt

'ull ' econumia de}i‘ Uﬂmuse CARSHIZTO. €. cohmlo, uhc fm"sa eg‘h
lqlesqg hon Jois. qnsaruquu A4 grepdezza, - pthé a, fyr-degha
“slima dl quelle sregis islifuzione hlsugnembpe essere stati, com

i, squm 'y rlgunrdarc {lappresso i mlslen ne{undl ded tugur!,
delle tivéine, el phsmboh '

5 Ma” quost™ opira’ unmensa chig’ avralfbe stancale:fe [mssé
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